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LA FESTA CHIUDE. Più di centomila persone al discorso del segretario pds 
Sul palco insieme a Veltroni: il partito sarà unito 

Il segretario del Pds, Massimo D'Alema tiene II discorso conclusivo della Festa dell'Unità davanti a una grandissima folla 

• MODENA. È «stolto» chi in piena 
battaglia, dimenticando i nemici e i 
loro assalti, si dedica ad «acerbe • 
gare» fra gli amici e a «fulminar col ~ 
brando infra i propri guerrieri». *' 
Chiude il suo discorso con una ci
tazione dalla «Ginestra» di Leopar- '•• 
di, Massimo D'Alema. È il messag- '; 
gio che questa folla incredibile rac- ' 
colta a Modena - speriamo che ab
bia ragione Michele Serra: persone .. 
mosse da «individuali e difformi • 
motivi», non più un «popolo»Ideo
logicamente, rigidamente, e quasi -
geneticamente costituito - aspetta- ' 
va. Ma già il passaggio di Walter ^ 
Veltroni («lavoreremo insieme...») ;. 
era stato molto applaudito. Ed una , 
vera ovazione era scattata quando, ;; 
al termine dell'intervento del diret- ; 
tore dell'Unità, Massimo D'Alema •'." 
gli si è avvicinato e tra i due c'è sta- " 
to un abbraccio. Forse è cosi: per
sone tra loro diverse possono ap- ... 
plaudire uomini diversi, apprezza- :". 
re di più o di meno le loro idee, il ' 
loro carattere. Parteggiare per l'u- ' 
no o per l'altro. Ma desiderare an-

, che, e profondamente, un accor- ', 
do. Ora anche D'Alema ricorda la 
«prova di maturità democratica», 
che ha portato alla sua elezione. ; 
La competizione civile con l'amico i, ̂  
Walter avvenuta con una «laicità ' 
lontana da ogni rituale del passa-
to» e senza «lacerare una solidarie
tà di fondo». «Abbiamo tanti difetti -
dice - ma non siamo stolti». La «ve
ra gara in cui siamo impegnati non V 
è tra di noi, per dimostrare chi è il ; ' 
più bravo, ma contro coloro che ,: 

governano, per mandarli a casa e i 
conquistare la fiducia della mag
gioranza degli italiani». Un richia- ; 
mo all'unità interna del partito, co
me si faceva una volta nel Pei? Un -
ritomo a quel «centralismo demo- ', 
cratico», magari con la permanen- .•• 
za di correnti occulte, che teme e 
preventivamente denuncia Achille . 
Occhetto? D'Alema offre la sua ri- . 
sposta: «Saremo più forti in questa 
gara non se questo partito si chiù- ; 

1 derà in un grigio unanimismo in
tomo a un "capo", ma se vi saran- •• 
no, come vi sono, più voci, più cui- ; 
ture, più personalità capaci di 
ascoltarsi e di lavorare insieme». ; 
Può esserci una discussione e un • 
confronto intemo senza che ciò 
degeneri in un «fulminar col bran
do»? D'Alema pensa di si, e adesso 
è lui a rivolgere una sollecitazione : 
all'ex segretario, che in questi gior
ni, in interventi e interviste, ha sor.- . 
tolineato l'esistenza di possibili in-". 
terpretazioni diverse sulla politica 
italiana e la direzione di marcia • 
della sinistra tra lui e il «deputato di : 
Gallipoli». «Penso di interpretare : 

anche il vostro sentimento - affer- -
ma rivolgendosi alla folla - se dico, '• 
con riconoscenza e con Fiducia, ad ,: 

Achille Occhetto, che noi siamo :< 
persuasi che egli saprà guardare ; 
senza pregiudizio alio sforzo del • 
nuovo gruppo dirigente del Pds, ' 
che vuole continuare con lui la sua ' 
opera, e che ci aiuterà a svolgere l 
un congresso che non parli a noi ' 

«Un patto sociale e nazionale» 
• ' ' • / • • • . " . • • • 

<<Î  sinistra parli a imprese e professioni» 
A Modena una folla straordinaria applaude l'abbraccio 
tra D'Alema e Veltroni. Il segretario della Quercia attacca 
a fondo Berlusconi e rilancia l'idea di una grande «patto 
nazionale e sociale» per rinnovare lo Stato e modernizza
re il mercato e il paese. «La coalizione dei democratici è 
molto più che un accordo tra partiti». Con Buttigliene dia
logo, ma anche critiche. «Sarebbe stolto dividerci tra noi»: 
nuovo invito a Occhetto per un lavoro comune. ' 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO LEISS 
stessi, ma alla società italiana». ' • 

E nel suo discorso, D'Alema cer
ca dì rivolgersi appunto alla società 
italiana, pur senza eludere la di
scussione aperta nella sinistra e nel 
Pds. Questa «grande forza serena» 
non si è «acquartierata», non ha 
«chiuso saracinesche», e «in cam
mino». Ma non può certo essere 
considerata un «ingombro» o un 
«impaccio per l'avvenire democra
tico del paese». Senza il Pds - si 
chiede D'Alema - sarebbe più forte 
la difesa dell'autonomia della ma
gistratura? O la battaglia per l'infor
mazione? E qui il segretario della 

l'on. Pilo, e provare a far votare es
sere umani viventi...». E come di
mostrano le debolezze e le con
traddizioni di questa maggioranza. 

Berlusconi gladiatore goffo 
Non è certo tenero, D'Alema, 

con Berlusconi. Incassa il dietro-
frontsui'tagli alle pensioni («grazie 
alla fermezza dei sindacati e del
l'opposizione»). Ma promette: «vi
gileremo». Perchè il capo del go
verno non è nuovo a alternare «gof
fe pose gladiatorie» e «precipitosi 
dietro front». D'altra parte la scesa 
in campo del «grande imprendito-

Il ministro Previti insinua 
su una presunta rete di infiltrati 

Infami sciocchezze delle quali 
dovrà rispondere in Parlamento 

Quercia dà ragione a Veltroni nella 
richiesta delle dimissioni del Cda 
della Rai dopo «l'indecente assai- • 
to» delle nomine, e chiede con for
za l'intervento del Capo dello Stato 
e dei presidenti delle Camere per 
garantire che la gestione della Rai 
risponda «agli interessi del paese e 
non del governo». E sarebbero più 
forti i pensionati e i lavoratori? D'A
lema rivendica la scelta di aver «al
zato la voce» contro la confusione 
e gli attacchi irresponsabili venuti 
dal governo verso le categorie so
ciali più deboli. E giudica un po' 
«salottiera» la polemica sull'«oppo-
sizionechenonc'è» (peraltro subi
to accusata di voler «erigere barri
cate» quando si è fatta sentire)., 
«Calma», dice agli «amici un po'im
pazienti». E illustra la «sfida per il 
governo del paese» che l'opposi
zione si prepara a lanciare. Vince
re non è impossibile, come dimo- : 
stra Pistoia: «È bastato uscire dal 
magico mondo dei sondaggi dei-

re» anziché por fine alle antiche 
«risse tra i partiti», ha dato luogo ad 
un «vero governo partitocratico». 
Minato da interessi diversi, e so
prattutto dal peso degli interessi 
privati del capo della Finivest. Èco-
si per l'informazione, per le assicu
razioni (tutta la questione della 
previdenza : integrativa), persino 
per il settore della distribuzione: 
come dimenticare di fronte ai 
provvedimenti annunciati ai danni 
della cooperazione che essi colpi
rebbero «il suo principale concor
rente» in questo campo? Non pensi 
dunque il capo del governo di ave
re sconti su questo punto delicatis
simo. O che si possa prendere sul 
serio il suo: «Fidatevi della mia co
scienza». D'Alema ricorda di aver 
affermato, alla Camera, che «mille 
fili legavano il presidente del Con
siglio al vecchio sistema di potere». 
E ora, da Hammamet, Craxi ricor
da come la coscienza di Berlusco
ni non fosse «del tutto immacola

ta», e come tra quei mille fili ci sia . 
«anche quello del telefono». In
somma, l'Italia è ancora lontana 
dall'aver inaugurato , la seconda 
Repubblica: < questo « governo è 
«un'appendice della prima», E non 
tanto perchè non si è usciti da Tan
gentopoli. Qui D'Alema ha ribadito 
di considerare «utile» il contributo 
dei giudici di Milano, e ricordato 
che i progressisti hanno avanzato e 
avanzeranno loro specifiche pro
poste. Ma l'esigenza sollevata da 
Tangentopoli e non ancora risolta 
è quella di «dare al paese una nuo
va classe dirigente». E il segretario 
del Pds risponde al ministro della 
Difesa, Previti, che aveva sostenuto • 
che nella magistratura e nei corpi 
dello stato il Pds aveva una rete di 
infiltrati con il compito di colpire 
gli avversari politici. «Infami scioc
chezze», dice D'Alema, chiaman
do il ministro in Parlamento. 

Fini e Bossi 
Per ora siamo di fronte a un «pat

to tra gli eredi del vecchio sistema 
di potere e la destra estrema». Altro 
che «costituzionalizzazione» della 
destra fascista! 1 «guerrieri» di Al
leanza nazionale stanno usando il 
governo targato Fininvest come un 
«cavallo di Troia» per conquistare 
posizioni di potere, senza alcuna 
scelta «vera e forte» che rompesse 
davvero col passato fascista. Nulla 
di paragonabile allo strappo di 
Berlinguer, o alla svolta «voluta da 
Achille Occhetto». Fini sarà abile e 
astuto, ma è più «un notabile affe
zionato al potere» che un «riforma
tore coraggioso». Eppure, per D'A
lema, non si possono sottovalutare 

' le ragioni della vittoria delle destre. 
Non basterà il «vigore della denun
cia» a scalzarla. Perchè Berlusconi, 
Bossi e Fini hanno saputo anche 
«interpretare . una , domanda ; di 
cambiamento». Hanno parlato dì 
federalismo, occupazione, meno 
tasse, contro uno Stato burocrati-

. co, centralista, inefficiente. «Solle
citando interessi di tanta gente di
versa ma esasperata: piccoli e me
di imprenditori, professionisti, ma 
anche ceti popolari, giovani, don
ne senza lavoro». È la società pro
fonda alla quale la sinistra e i de
mocratici devono saper parlare, 
senza accontentarsi di aspettare il 
fallimento di una destra che, come 
ha detto Montanelli, si sta rivelan
do «una patacca», e che non saprà 
con ogni probabilità rispondere al
le attese. Una riflessione che D'Ale
ma indirizza anche alla Lega. For
za che ha avuto un ruolo di cam
biamento, ma che ora «rischia di 

arenarsi nel patto di potere» con la 
! destra. E che ha commesso il grave 

errore di presentare il federalismo • 
come «espressione dell'egoismo 
del Nord contro il Mezzogiorno, 
dei forti contro i deboli». , 

Il nuovo patto ' 
Sta dunque alla sinistra, oggi, in

dicare una via d'uscita, in un pas-

Partito popolare». Non ho parlato . 
solo con Buttiglione - ricorda il se
gretario del Pds, cri ticando anche ' 
«l'indifferenza un po' cinica» che il 
leader dei Popolari dimostra con i 
suoi rendez-vous con Fini e Berlu
sconi - ma anche con Prodi, Segni,' 
Montanelli, e con gli altri progressi
sti, con Bertinotti. D'Alema ripete le : 
cose dette l'altro ieri ad Assisi, sol-

Il Pds grande forza serena -
non ha chiuso le saracinesche 

Siamo in cammino, ma non si può 
considerarci ingombro o impaccio' 

saggio storico che vede esaurirsi, 
«un'intera fase di sviluppo demo
cratico e di un vecchio compro
messo sociale». Se vuole governa- •• 
re, la sinistra deve avere il coraggio 
di proporre «un nuovo patto nazio
nale e sociale alle forze dell'im
prenditoria, delle professioni, del
l'intellettualità, ad una parte della • 
borghesia italiana». Su quali conte
nuti? Uno Stato meno invadente e 
più efficiente, più lavoro e lavoro 
«più ricco, capace di valorizzare 
cultura e qualità umane», e ancora ; 
solidarietà «vera, efficace», tutela.' 
dell'ambiente e delle grandi risorse ' 
del paese. A cominciare dalla for
mazione e dalla ricerca. Sta alla si
nistra impugnare gli obiettivi di una -
vera riforma federalista dello Stato, 
della creazione di un vero mercato 
liberato dal «rapporto torbido tra _ 
politica e affari» che ha pesato sul * 
ristretto e oligarchico capitalismo • 
italiano. Ecco il terreno della «sfida • 

. alla destra». E della costruzione di 
una alternativa di governo che va-.' 
da «al di là dei progressisti». «La '• 
coalizione dei democratici per la 
quale lavoriamo - dice D'Alema ri
spondendo implicitamente ad al
cune delle critiche che gli sono sta
te indirizzate - è molto di più che 
un accordo fra i partiti. È insieme 
una proposta di governo e un'al
leanza sociale. Va al di là del dialo
go tra ì partiti, per coinvolgere le [ 

. associazioni, le organizzazioni so- . 
ciali, i centri di cultura. Intende ; 
cioè accompagnare e sorreggere 
un processo più profondo, che in
vesta l'insieme della società italia
na». Nessuno dunque deve «sentirsi 
preoccupato» se di questo proces- ' 
so fa parte anche un «dialogo diffi
cile ma importante fra il Pds e il ••. 

lecitando Segni a prendere atto 
della realtà che, oggi, solo l'unione 
delle forze «moderne e democrati
che» può scalzare Berlusconi e Fi
ni. Né la ricerca di un rapporto col 
centro - aggiunge - può essere 
scambiata per«consociativismo», o 
col «compromesso storico» e nem

meno con la ripetizione del «cen
tro-sinistra». Essa si colloca «sul ter
reno della democrazia dell'alter
nanza, della sfida tra due grandi 
poli». Non si può parlare di una co
sa «vecchia», se un uomo come 
Martinazzoli. ex segretario di quel
lo che era il maggiore partito italia
no, ex ministro, oggi si rimette «al 
servizio della'sua comunità, per
chè sente il dovere di un impegno 
democratico».. •" : ,.• ':•..;.. ..• 

Le ragioni della sinistra 
L'ultima parte del suo discorso. 

D'Alema l'ha dedicata ad una ri
flessione sulla necessità, per la sini
stra, di tornare ai «pensieri lunghi» 
della politica di cui parlava Berlin
guer. Un pensare e un sentire che 
non può prescindere dai drammi 
che molti popoli stanno vivendo in 
questo fine millennio. E che deve 
sapersi tradurre in azioni e prati
che concrete, non più solo in ideo
logismi, come suggerisce l'espe
rienza del volontariato. Il segretario 
della Quercia ha citato Benazir 
Buttho alla conferenza del Cairo: «lì 
nostro destino non sta nelle stelle 
ma nelle nostre mani». E ha fatto 
un esempio inconsueto per le tra
dizioni della sinistra di ciò che può 
voler dire battersi contro «omolo-

: gazione e massificazione» senza 
chiudersi in una pretesa di «diversi
tà»: ha lanciato l'idea di una gran
de campagna per l'affidamento, 
per dare una famiglia ai bambini 
che non ce l'hanno. «Ecco una 
possibile, concreta forma di mobi
litazione per i democratici italiani». 

Eureka 
di 
Edgar Allan Poe 
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Illusioni & Fantasmi 
Mercoledì 
21 settembre 
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